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1/12/2017 Il primo atto della giunta Musumeci: un ricorso contro il governo sulle ex Province - Repubblica.it

http://palermo.repubblica.it/politica/2017/11/30/news/il_primo_atto_della_giunta_musumeci_un_ricorso_contro_il_governo_sulle_ex_province-182… 1/3

Palermo
Province: PALERMO AGRIGENTO CALTANISSETTA CATANIA ENNA MESSINA RAGUSA SIRACUSA TRAPANI MCerca nel sito

Il primo atto della
giunta Musumeci:
un ricorso contro
il governo sulle ex
Province

(lapresse)

La Regione si presenterà alla Corte costituzionale per difendere la legge approvata in estate e boccia
Roma

di CLAUDIO REALE

30 no

Il primo atto è un ricorso contro l'impugnativa sulle Province. La prima giunta guidata da Nello Musumeci ha deciso di fare ricors
Corte costituzionale sulla legge che ha reintrodotto l'elezione diretta dei sindaci metropolitani e dei presidenti dei liberi consorzi:
approvata in estate dall'Ars nell'ultima seduta in cui sono state approvate leggi, era stata bocciata dal governo Gentiloni. La dec
secondo Palazzo d'Orléans, è stata assunta "per tutelare la potestà statutaria della Sicilia in materia di ordinamento degli enti lo
difendere il diritto dei cittadini ad eleggere i propri rappresentanti, anche a seguito del voto popolare sul referendum costituziona
scorso dicembre e, quindi, nel solco dei principi di democrazia diretta fatti propri dall'Unione Europea". Domani la giunta tornerà
ma nel frattempo è stato deciso anche di avviare un disegno di legge per assegnare all'assessorato alle Autonomie locali, guida
forzista Bernardette Grasso, una delega specifica sulle isole minori.

Mi piace Piace a 116 mila persone. Iscriviti per vedere cosa piace ai tuoi amici.

GUARDA ANCHE PROMOSSO

Aste Immobiliari
Riscaldamento: ecco cosa dovresti fare per stare meglio e in salute

Sicilia, si insedia la giunta Musumeci. Sgarbi: 'Farò il ministro di Berlusconi'

Berlusconi incandidabile, Milella: 'La decisione di Strasburgo non arriverà entro le elezioni'

Stampa
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CRONACA 1/12/2017

Il dossier

Un siciliano su due a rischio povertà parte la
corsa ai nuovi sussidi

Claudia Brunetto

Da oggi le domande per il reddito di inclusione sono pronti a presentarle disoccupati, pensionati e famiglie che non

riescono a pagare l’affitto

Nell’Isola con oltre la metà dei residenti a rischio povertà ( come ha riferito l’Istat), l’elenco di chi è pronto a

presentare la domanda per il Rei, il reddito di inclusione sociale che scatta oggi, è lungo. Ci sono le persone sotto

sfratto, i professionisti e gli impiegati che hanno perso il lavoro, i pensionati con meno di 500 euro al mese e i cittadini

di origine straniera con famiglie numerose a carico. Da Palermo si attendono 13mila domande, 50mila da tutta la Sicilia,

per ottenere un sussidio che va da 190 a 490 euro al mese per 18 mesi, in base alla composizione del nucleo familiare.

Fra i requisiti: avere un reddito Isee entro i 6mila euro con priorità ai nuclei che hanno a carico disabili, minorenni,

donne in gravidanza e disoccupati ultracinquantenni.

Il Rei, però, non prevede solo i soldi. La nuova misura varata dal governo punta sui “ progetti personalizzati”, una sorta

di percorso sotto la guida degli assistenti sociali per raggiungere l’indipendenza economica. Ed è proprio su questo

punto che i Comuni si stanno attrezzando perché il personale degli uffici è insufficiente rispetto al numero delle

domande che arrivano e perché i rapporti con i centri per l’impiego, fondamentali nel percorso di autonomia

economica, non sempre danno buoni frutti in tempi brevi.

I nuovi poveri

Soltanto a Palermo la Comunità di Sant’Egidio assiste 500 famiglie fra consegna dei pacchi spesa, servizio docce e giro

notturno per portare un pasto caldo ai senza fissa dimora. Il numero sale a 3mila se si considera tutta la Sicilia. Oltre il

doppio sono i siciliani che trovano aiuto alla Caritas. E nelle parrocchie dell’Isola, le persone che si fanno avanti per

avere un sostegno sono raddoppiate nell’ultimo anno: almeno 200 famiglie per ogni comunità parrocchiale siciliana.

«Gente che fino a ieri aveva un lavoro — dice Rosario Riginella di Sant’Egidio — Come una giovane biologa che

lavorava in un laboratorio di analisi e che è stata licenziata».

E fra i nuovi e futuri poveri ci sono i Neet. I giovani che non studiano, non lavorano e non seguono un percorso di

formazione: la Sicilia detiene il record con una percentuale del 41,4 per cento.

«La disoccupazione dei giovani è la vera emergenza — dice Valerio Landri, direttore della Caritas di Agrigento —

Soltanto al nostro sportello di orientamento socio-lavorativo registriamo 2mila accessi all’anno».

L’emergenza casa

La povertà è fatta anche dai siciliani che hanno perso la casa o che sono sotto sfratto. Nel 2016 in Sicilia, secondo i



dati del ministro dell’Interno, ci sono state 8.478 richieste di esecuzione di sfratto. «Nel 2017 stimiamo una crescita del

dieci per cento — dice Giusi Milazzo, responsabile regionale del Sunia, il sindacato unitario nazionale inquilini e

assegnatari — La maggior parte degli sfratti, il 70 per cento, è per morosità incolpevole, cioè si tratta di inquilini che

non riescono a pagare l’affitto perché sono in una situazione di indigenza».

Per questo la gente che vive in strada è sempre di più. A Palermo si contano circa 200 persone. «Sono sempre di più

— dice Giuseppe Li Vigni dell’associazione Angeli della notte che assiste i senzatetto — e quasi sempre sono i volontari

a farsi avanti come possono per aiutarli».

I Comuni

Da oggi, le persone che pensano di avere i requisiti per accedere al Rei, possono prenotare un appuntamento attraverso

i siti dei Comuni. Nella circoscrizione di appartenenza, poi, si potrà depositare la domanda. Non c’è una scadenza per

candidarsi. «Il nostro sito è già attivo — dice Giuseppe Mattina, assessore alle Attività sociali del Comune di Palermo

— Rispetto al Sia ( sostegno di inclusione sociale), le domande saranno almeno il doppio perché i criteri del Rei sono

più ampi. Stiamo potenziando i nostri uffici e abbiamo in previsione di assumere 26 assistenti sociali e di trasformare i

contratti part- time in full time proprio per avviare per tutti i progetti personalizzati » . Al momento infatti, soltanto per

la metà delle 8mila domande accettate per il Sia è scattato il “progetto personalizzato”. A livello regionale si stanno

organizzando incontri per affrontare tutti i nodi del Rei e farlo decollare. «Il progetto individualizzato prevede

l’individuazione di un bisogno e la ricerca di una risposta — dicono dal dipartimento Famiglia della Regione siciliana —

grazie alla convergenza di una serie di soggetti: l’Asp, la scuola, i centri per l’impiego. Questa è la difficoltà più grande,

consolidare una collaborazione fra tutte queste realtà perché il Rei sia efficace».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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ECONOMIA 1/12/2017

Il retroscena
Le audizioni

Visco e Padoan la resa dei conti in
Commissione
L’organismo presieduto da Casini ha deciso di sentirli. Niente convocazione per Boschi

CLAUDIO TITO,

? segue dalla prima

ROMA

Dietro questa scelta, però, c’è una battaglia che con ogni probabilità accompagnerà l’intera campagna elettorale del

prossimo anno. Il nucleo di questo scontro ruota intorno alle responsabilità che hanno determinato i disastri delle

quattro casse travolte e fallite (Etruria, Chieti, Marche e Ferrara).

Sulla convocazione di Visco, Vegas e Padoan c’è stata infatti una sostanziale convergenza di quasi tutti i gruppi

parlamentari. Il Pd, come ha detto ieri pubblicamente il presidente del partito Matteo Orfini, ha ormai puntato l’indice

contro Via Nazionale. Ed è pronto a sacrificare anche il suo ministro “semi-tecnico” pur di scaricare le colpe su

Bankitalia.

Sono loro i due anelli deboli di questa catena. Vegas, ormai arrivato alla conclusione del suo mandato (il 15 dicembre),

non ha nulla da perdere. Il procuratore di Arezzo, Roberto Rossi (di recente consulente presso la presidenza del

Consiglio), ieri è stato netto nel richiamare i difetti di collaborazione proprio tra la Consob e la Vigilanza di Bankitalia.

Ma la partita che si gioca in commissione presenta più di una sfaccetatura. E soprattutto ha dato vita a molteplici e

sorprendenti alleanze trasversali. Che stanno generando ancora più confusione. Soprattutto per quel che può avvenire

dopo le audizioni di questi tre “big”.

Il Movimento 5Stelle, ad esempio, sta sostenendo la convocazione rapida di Visco e Vegas insieme ai democratici.

«E non si accorgono - è la battuta di Bruno Tabacci, deputato di Campo Progessista e conoscitore delle vicende

bancarie - che così facendo scaricano tutto su Visco e salvano gli amministratori di quelle banche. Proprio quel che

vuole il Pd».

I Pentastellati, infatti, ora vogliono cambiare il tiro.

Reclamano l’audizione di altri tre “carichi da 90”: Maria Elena Boschi, l’ex ad di Unicredit, Federico Ghizzoni, (che

secondo Ferruccio de Bortoli è stato testimone di alcune pressioni della stessa Boschi per “salvare” Banca Etruria) e il

presidente della Bce, Mario Draghi. Il capo della Banca centrale europea è tutelato dagli accordi internazionali e quindi

non sarà audito. Ma le attenzioni nei suoi confronti sono comunque costanti. Il sospetto che possa avere un ruolo

“politico” dopo le elezioni della prossima primavera ha messo in allarme l’intero arco parlamentare.



Sugli altri due, invece, si sta giocando una vera e propria partita a scacchi. L’obiettivo della maggioranza è arrivare alla

chiusura della legislatura evitando la loro audizione. Se al contrario i tempi la consentiranno e se quindi il Parlamento

non sarà ancora sciolto, il presidente della commissione, Pier Ferdinando Casini, porrà la questione all’ufficio di

presidenza. In assenza di unanimità – i rappresentanti della maggioranza si dichiareranno contrari – applicherà il

regolamento e si rimetterà al voto di tutti i commissari. E in quel caso, la coalizione di governo, farà pesare i suoi

numeri.

Non solo. Molti scommettono anche sulla “neutralità” di Forza Italia. Per due motivi. Il primo: i dem hanno messo sul

tavolo la loro richiesta di sentire il capo della procura di Treviso, Michele Dalla Costa, il cognato di Nicolò Ghedini,

avvocato e strettissimo collaboratore di Silvio Berlusconi. I magistrati di quella città avevano avviato un’inchiesa sulle

banche venete. Il secondo: non è un caso che stia emergendo tra i commissari l’orientamento ad accogliere la richiesta

del forzista Renato Brunetta di estendere l’inchiesta alle vicende del 2011, alla questione dei derivati e alle indagini al

riguardo della procura di Trani.

Il tutto per dimostrare che fu solo un complotto internazionale a disarcionare Silvio Berlusconi alla fine di quell’anno.

L’esito più probabile, appunto, è che Boschi e Ghizzoni non rientrino nel calendario della commissione e che alla fine le

relazioni conclusive verranno stilate sulla base delle ultime tre audizioni: Visco, Vegas e Padoan.

Le strane alleanze in questo organismo che sta accompagnando la fine della legislatura e l’inizio della campagna

elettorale, però, non sono finiti qui. Come tutte le inchieste parlamentari, la commissione può essere coadiuvata da

alcuni magistrati. In questo caso sono due. Uno scelto dalla maggioranza, il pm Giancarlo Avenati Bassi, e l’altro è

stato segnalato da una inedita convergenza tra Forza Italia e M5S. Si tratta di Michele Ruggiero, proveniente dalla

procura di Trani, al quale però il Csm non vuole dare il via libera per questo incarico a causa di alcune pendenze che lo

riguarderebbero.

Il quadro, dunque, si sta componendo nel modo più frastagliato possibile. E i risultati - anche per una questione di

tempi - saranno inevitabilmente parziali. Non a caso si prevedono almeno tre relazioni conclusive: una di maggioranza e

due d’opposizione. E tutti i dubbi sulle banche rimarranno intatti.

Deluse le speranze dei grillini: niente Draghi, protetto dal ruolo in Bce E la maggioranza voterà per non ascoltare la

sottosegretaria



VUOTA 1/12/2017

Pensioni
L’anticipo che non arriva

Né lavoro né Ape i nuovi esodati

VALENTINA CONTE,

ROMA

Mi aspettavo i primi soldi a novembre. Ho perso il lavoro dieci anni fa. E da sette non ho più entrate.

Speravo nell’Ape sociale, ma ora vivo di ansia. Terribile non sapere quando si potrà tornare a respirare». Francesco ha

64 anni.

Vive in provincia di Venezia.

Faceva l’impiegato per un’azienda della grande distribuzione, 36 anni di contributi versati. Poi il licenziamento. E

l’impossibilità, a 54 anni, di trovare altro. Anche la sua compagna ora è senza un impiego.

La storia di Francesco è quella di tanti. Si sfogano su Facebook. O anche nei forum vecchio stile.

Come apesocial. it. «Il primo che ha notizie sul pagamento dell’Ape social comunichi qui», scriveva Silvestro53 il 26

ottobre. «Che rabbia ancora nulla», si legge. «È una vera tortura psicologica. Se almeno si sapesse una data non

staremmo ogni giorno ad aprire il sito Inps o a tempestare inutilmente il call center». Molti dicono di aver scritto al

presidente Inps Tito Boeri e al ministro del Lavoro Giuliano Poletti. E di aver ricevuto risposte. «Magari saranno i loro

portavoce, ma tutti garantiscono che entro dicembre arriveranno le prime tranche e poi gli arretrati». E invece no.

Natale senza Ape. La conferma ci sarà oggi. E la darà proprio l’Inps, comunicando i dati finali dei promossi e dei

bocciati. «A dicembre inizieremo a comunicare l’importo che spetta a quelli della prima tranche», spiegano dall’Istituto

di previdenza. «A gennaio i primi pagamenti».

«Ma anche un mese fa la differenza per gente che a 63 anni è senza nulla», reagisce Francesco. Il coetaneo Claudio,

napoletano con 36 anni di contributi, tre figli tra 22 e 30 anni precari e ancora in famiglia, sbuffa: «Vivo sulle spalle di

mia moglie che lavora in ospedale». I nuovi esodati, senza impiego e con la pensione lontana, in fondo sono questi.

Allora, nel 2011, fu la legge Fornero che cambiò i requisiti dal giorno alla notte. Ora è la crisi che ha chiuso aziende

grandi e piccole lasciando per strada cinquantenni senza chance. I numeri sin qui noti dell’Ape sociale, l’indennità da

1.500 euro pagata dallo Stato per anticipare a 63 anni la pensione, ci dicono che su 66 mila domande inviate entro il 15

luglio (la prima finestra), 44 mila sono state respinte, 22 mila accolte. Due terzi fuori. Ma nessuno ha visto ancora un

centesimo. E su 66 mila aspiranti “apisti”, ben 35.435 sono disoccupati, con ammortizzatori finiti: 10.448 accolti, il

resto spera nel riesame annunciato dal governo. Solo oggi sapremo quanti ce l’hanno fatta. E quante altre richieste di

Ape sociale si sono via via aggiunte nella seconda finestra, chiusa ieri a mezzanotte.

Gli esclusi raccontano storie ai limiti. Come quella di Paolo, 55 anni, camionista di Bologna, 41 anni di contributi:

«Avrei diritto come precoce e gravoso, perché ho iniziato da minorenne e faccio un lavoro pesante. Ma ho scoperto



che il mio datore mi aveva inquadrato come autista privato e non di mezzi pesanti. E l’Inps mi ha respinto la domanda».

Per quelli come Paolo non basterà neppure attendere gennaio.

L’indennità doveva scattare lo scorso maggio, ma gli assegni partiranno solo da gennaio. Tra chi aspetta, 35 mila sono

disoccupati e senza ammortizzatori



POLITICA 1/12/2017

Intervista
Alessandro Di Battista

“ Sul biotestamento basta alibi è una legge
sacrosanta il M5S non si tirerà indietro”

GOFFREDO DE MARCHIS,

«I 5stelle condannano ogni forma di xenofobia e di razzismo. Lo hanno sempre fatto e continueranno a farlo. Lei ha

sentito qualche slogan fascista a una nostra manifestazione? Mai successo. Quello che penso io è che l’unico modo per

contrastare l’avanzata di certi fenomeni è investire nello stato sociale».

Anche nel suo libro dichiara la passione per il Sud del mondo e sogna un pianeta alla rovescia. Perché allora i cittadini

di quel Sud che arrivano in Italia e sono integrati non hanno diritto ad avere la cittadinanza per i loro figli? Cosa c’è che

non va nello Ius soli?

«Ci siamo astenuti alla Camera in quanto riteniamo che la questione relativa alla cittadinanza italiana, quindi europea,

debba essere affrontata e risolta in ambito europeo».

È la solita questione di non essere né di destra né di sinistra? Qual è l’identità del Movimento? Qual è la sua visione?

«In un Paese dove il centrodestra ha creato Equitalia e il centrosinistra ha abolito l’articolo 18 non ha senso parlare di

destra e sinistra. Ho visto Berlusconi, Bersani e Meloni uniti nel votare la legge Fornero.

La battaglia di oggi è tra chi difende la sovranità dei popoli e chi la vuole svilire».

È la teoria di chi dice: i vecchi partiti li conosciamo già, meglio il salto nel buio dei 5stelle. Ma il salto nel buio non è

rassicurante.

«Siamo cresciuti moltissimo e infatti siamo la prima forza politica del Paese. Abbiamo dimostrato di essere una seria

forza di opposizione. Ora chiediamo ai cittadini di metterci alla prova al governo del Paese».

Avete una classe dirigente adeguata?

«Detesto l’idea che un popolo abbia bisogno di qualcuno che lo diriga. Io credo in un programma e in persone serie

che lo portano avanti. La “classe dirigente” l’ho vista all’opera in questi ultimi 30 anni. Sono quelli che ci hanno

indebitato».

Certo entrare e uscire dalla politica come farà lei non ricandidandosi non aiuta.

«Ho sempre dichiarato che se questa legislatura fosse arrivata a scadenza non mi sarei ricandidato. Farò sempre

politica ma la voglio fare al di fuori del Palazzo».

È il portavoce più popolare, più amato dai militanti. Quasi a livelli divistici. Non si è posto il problema di quante persone

ha deluso?

«Il dispiacere di qualcuno lo prendo come attestato di stima.



Evidentemente mi sono comportato bene come Parlamentare della Repubblica».

Forse vuole sfruttare, fuori dal Parlamento, il ruolo da star.

«Ho letto molte cattiverie sulla mia decisione. Evidentemente in questo Paese fatto alla rovescia fa più scandalo un

parlamentare che molla la poltrona che plotoni di “onorevoli” pronti a vendersi l’anima al diavolo pur di essere rieletti».

Ci può ripensare?

«No».

Se i 5 stelle fanno un governo e la vogliono ministro?

«Farò la campagna elettorale da non-candidato. Al termine tornerò al mio lavoro: studiare fenomeni politici

internazionali e scriverne. Farò sempre politica e sarò il primo attivista del Movimento 5 Stelle».

C’è una componente di disgusto per il lavoro parlamentare nella sua scelta, che pesa più della nascita di suo figlio?

«Assolutamente no. Amo le Istituzioni. Vorrei soltanto che lavorassero nell’interesse dei cittadini e non di quello dei

partiti o dei lobbisti che gli finanziano le campagne elettorali».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il deputato del Movimento 5 Stelle Alessandro Di Battista mentre lascia l’aula di Montecitorio

IMAGOECONOMICA

ROMA

Onorevole Di Battista, il Movimento 5 stelle voterà il biotestamento?

«Assolutamente sì. Abbiamo già votato a favore alla Camera. È una legge sacrosanta che nasce dal nostro lavoro.

Oltretutto, dopo le parole del Papa, neppure gli ultraconservatori hanno più alibi».

Non c’è il rischio di un dietrofront dell’ultimo minuto, come avvenne per le unioni civili?

«Immagino che si riferisca alla

stepchild adoption. Ebbene, il Movimento 5 Stelle è accusato di non aver votato qualcosa che non è mai stata messa in

votazione. Ecco un esempio di fake news».

Ridirebbe oggi che l’antifascismo è roba vecchia? Tutti vedono un ritorno di slogan e metodi fascisti, da Ostia a Como.

«Se in Italia non assistiamo ad una avanzata di forze xenofobe è esclusivo merito del Movimento 5 Stelle che ha

incanalato una sana indignazione in un percorso democratico e di partecipazione. Io mi sono battuto contro la legge

Fiano perché trovo ridicolo occuparsi dei retaggi di un fascismo, grazie a Dio, morto e sepolto quando esiste un

fascismo vivo e vegeto che si chiama primato della finanza sulla politica».

Quindi, nemmeno una parola, una condanna? Non serve dire che i grillini rifiutano quei voti?
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